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DA MILANO LORENZO GALLIANI

un figlio abbandonato o non
riconosciuto dai genitori non
può essere negato l’accesso a

informazioni sulle proprie origini bio-
logiche. La Corte europea dei diritti u-
mani respinge il ricorso del governo
italiano e conferma la condanna alla
legge 184 del 1983. Tra i due diritti che
si scontrano – quello della madre di
partorire in anonimato e quello del
figlio a conoscere la sua provenienza
– secondo i giudici di Strasburgo, l’I-
talia tutela solo il primo.
Tutto nasce dalla protesta di una don-
na di 69 anni che a 10 scoprì di esse-
re stata adottata, e inutilmente tentò
di conoscere, se non i nomi dei geni-
tori, si legge nella precedente sen-

A tenza della Corte (settembre 2012),
almeno «elementi non identificativi
della sua famiglia naturale». A una i-
niziale richiesta di 250mila euro per
«il danno morale», i giudici scesero a
15mila, spese comprese.
Una decisione che, in ogni caso, ave-
va deluso molte associazioni da sem-
pre in prima linea a tutela della fami-
glia: eliminando i diritti della madre
che non vuole riconoscere il figlio,
questa la tesi, si rischia di favorire a-
borti, abbandoni selvaggi o altri gesti
estremi. La stessa preoccupazione del
governo italiano, che ha chiesto alla
Corte europea per i diritti umani (i-

stituzione del Consiglio d’Europa,
non ha nulla a che vedere con l’Ue)
di rinviare la controversia davanti al-
la Grande Camera. Ricevendo, anco-
ra una volta, una porta in faccia: il Par-
lamento – è il messaggio che arriva
da Strasburgo – dovrà mettere mano
alla legge 184.
La strada è comunque ancora lunga,
spiega Alberto Gambino, ordinario di
diritto civile all’Università Europea di
Roma: «Si parla di sbilanciamento tra
due diritti, ma bisogna intendersi. Lo
sbilanciamento ci può essere se sia-
mo davanti a due beni dello stesso
valore. In questo caso, invece, il dirit-

to all’anonimato della madre parto-
riente si lega alla necessità di preser-
vare il figlio che nasce. E ha quindi un
peso maggiore rispetto al desiderio
del figlio di conoscere l’identità della
madre». L’Italia, prosegue Gambino,
«ha comunque ampi margini di di-
screzionalità», e non può, per esem-
pio, dimenticarsi della sentenza del-
la Corte Costituzionale (425/2005) se-
condo cui qualunque donna parto-
riente mira a «proteggere tanto lei
quanto il nascituro».
Un percorso da verificare potrebbe
esserci: «Consentire al figlio abban-
donato di avere accesso a informa-

zioni sulla sua origine biologica –
spiega Gambino – ma tutelando co-
munque l’anonimato della madre».
Il figlio potrebbe così essere infor-
mato, in concreto, su alcune caratte-
ristiche dei genitori, proprio quegli
«elementi non identificativi della sua
famiglia naturale» che la stessa 69en-
ne italiana non ha ancora potuto co-
noscere.
Altre correzioni – ma anche qui sia-
mo nel campo delle ipotesi – po-
trebbero portare a offrire informa-
zioni sull’identità genetica quando
ci possano essere «motivazioni lega-
te a patologie» (in questa situazione

il figlio sarebbe spinto anche dalla
possibilità, risalendo ai propri geni-
tori, di essere curato meglio). Oppu-
re, senza andare ai casi limite, «si po-
trebbe seguire l’esempio francese –
riprende il professore di diritto civi-
le –. Di fronte a una richiesta del fi-
glio, si potrebbe attivare una proce-
dura per informare la madre e con-
sentirle di ripensarci».
Se invece dovesse cadere il diritto
alla madre di portare avanti una gra-
vidanza indesiderata e non ricono-
scere il bambino, il rischio sarebbe
davvero quello di un’impennata di
aborti e abbandoni. E di finire, nel
tentativo di difendere diritti con-
trapposti, nel non riuscire a tutela-
re più nessuno.
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Sanità pubblica sempre più cara
ROMA. Servizio sanitario
pubblico sempre più caro per colpa
dei ticket, tanto che ormai gli
italiani sono sempre più spinti
verso il privato. A lanciare l’allarme
sui frutti (avvelenati) dell’austerity
sanitaria, che sta portando al taglio
non solo dei finanziamenti ma dei
servizi è il Rapporto Oasi 2012,
presentato dalla Fiaso. Per gli
economisti del Cergas Bocconi
ormai il rischio che alla riduzione
dei finanziamenti faccia seguito la
riduzione dei servizi ormai è
sempre più concreto, se è vero che
nel 2011 i soli ticket per l’acquisto
dei farmaci sono cresciuti del 40%
mentre ormai più di un cittadino su
due paga di tasca propria visite ed
esami sia per non sottostare alle
lunghe (a volte lunghissime) liste di
attesa della sanità pubblica, sia

perchè ormai, tra ticket e
superticket, spesso il privato costa
addirittura meno. E la spesa privata
in sanità, nonostante un leggero
calo (-1%) causa crisi, si attesta
comunque attorno a 30 miliardi di
euro. Ma a segnalare un sistema
socio-sanitario sempre più in
difficoltà, il Rapporto accende un
faro anche sul welfare fai da te
sempre più in espansione, tant’è
che ormai le badanti superano di
gran lunga i dipendenti di Asl e
ospedali, attestandosi a circa
774mila contro 646mila. Come se
non bastasse, i cittadini
contribuiscono a pagare la sanità,
che dovrebbe essere finanziata
dalla fiscalità generale, con il
moltiplicarsi di tasse, tributi e
balzelli locali (dall’aumento delle
aliquote Irpef al bollo auto)

utilizzati dalle Regioni per evitare di
sforare i bilanci e ritrovarsi con i
conti in rosso. Tra il 2011 e il 2012,
secondo dati del ministero della
Salute e dell’osservatorio Uil sulle
politiche sociali elaborati dalla
Fiaso, le Regioni hanno raccolto in
questo modo quasi 5 miliardi, senza
i quali già nel 2011 ben 16 Regioni
avrebbero tinto di rosso i propri
bilanci sanitari. E i cittadini
cominciano a mostrare sempre più
insofferenza per questi interventi di
razionalizzazione di spesa che di
fatto si traducono in un salasso per
i contribuenti. Nel Centro-Sud,
infatti, ormai la maggioranza dei
cittadini boccia i servizi offerti dal
Ssn (53,5% al Centro e 62,2% al
Sud contro una media Italia del
43,9%).
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Allarme tubercolosi
Ogni giorno in Europa
mille nuovi casi

ROMA. Ogni giorno più di mille
europei si ammalano di
tubercolosi. A segnalarlo sono
l’Ufficio regionale Oms per
l’Europa in un rapporto reso
noto ieri. Nel documento si
riportano i dati di sorveglianza
del 2011 e si stila un bilancio
dello Stato delle cure nel Vecchio
Continente che viaggia ancora sui
380 mila casi l’anno. A pochi
giorni di distanza dalla giornata
mondiale sulla Tbc in programma
domenica 24 marzo, gli esperti
spiegano che non si può
abbassare la guardia. I dati
mostrano che il numero
complessivo di casi sta scendendo
a un ritmo del 5% l’anno, secondo
un trend cominciato nel 2000. Ma
nei paesi dell’Est Europa è ancora
emergenza sanitaria.


